
POLITICA INTERNA 

Camera 
Il bilancio 
aesce 
del 9% 
• i ROMA II funzionamento 
della Camera dei deputati co­
sterà quest'anno allo Stato 
604 miliardi 154 milioni 
788mila 512 lire. È quanto si 
evince dal bilancio preventivo 
'89 illustrato ieri in aula dal 
questore democristiano Carlo 
Sangalli, a nome dell'intero 
collegio dei questori (cioè del 
comunista Elio Quercioli e del 
socialista Francesco Colucci). 
La spesa ha (atto registrare 
una lievitazione del 9, \% ri­
spetto al consuntivo '88 (554 
miliardi). Sangalli ha centrato 
la sua relazione sulle profon­
de innovazioni introdotte alla 
Camera e in particolare sul 
rinnovamento tecnologico. 
•Oltre ai miglioramenti all'a­
custica e all'impianto di con­
dizionamento dell'aula - ha 
detto - si è resa possibile la si­
stematica e completa ripresa 
televisiva dei lavori dell'as­
semblea e delle commissioni*. 
Sì sono completate inoltre »la 
ristrutturazione e l'informatiz­
zazione dei locali della sala 
stampa e l'installazione della 
nuova centrale telefonica tec­
nologicamente all'avanguar­
dia». II rapporto dei questori fa 
riferimento poi dH'«informatiz-
zazione in atto volta a rendere 
più tempestiva la disponibilità 
di informazioni al servizio del­
l'attività dei deputati». È inol­
tre In fase di studio -la realiz­
zazione dì una banca dati in­
tegrale degli atti parlamenta­
ri', 

Ma come si arriva alla cifra 
di 604 miliardi? Due i capìtoli 
fondamentali, come qualsiasi 
bilancio che si rispetti: le spe­
se correnti e quelle jn conto 
capitale, Le prime ammonta­
no a 562 miliardi 816 milioni 
746mìla 961 lire: le seconde a 
41 miliardi 338 milioni 41 mila 
551 lire. Tra le spese correnti, 
le retribuzioni dei deputati in 
carica impegnano circa 87 mi­
liardi e 670 milioni, quelle de­
gli ex deputati 63 miliardi e 
370 milioni, In totale circa 151 
miliardi, qualcosa meno del 
|54 miliardi e 749 milioni ne­
cessari (tra retribuzioni e con­
tribuzioni varie) che occorro­
no per il personale in servizio, 
mentre 62 miliardi e 723 mi­
lioni coprono la voce perso­
nale in quiescenza. Fittissime 
ovviamente le voci del capito­
lo «acquisto di beni e servìzi» 
ber,, complessivi 113 miliardi e 
190 milioni: dentro ci sono le 
spese più varie, dai 90 milioni 
occorsi per l'acquisto di atti 
parlamentari e legislativi stra­
nieri, per il completamento e 
l'integrazione delle raccolte 
per la biblioteca, ai 13 miliardi 
e 700 milioni per le spese di 
viaggio dei deputati. 

Tra le spese per investimen­
ti 32 miliardi e 800 milioni so­
no dedicali ai restauri, alla ri­
parazione e all'ammoderna­
mento tecnologico degli im­
mobili. Sette miliardi e 200 
milioni vanno net (ondo spe­
ciale per il finanziamento dì 
opere straordinarie e per l'ac­
quisto di nuovi immobili. 

Sul bilancio preventivo è 
Iniziata ieri la discussione che 
si concluderà quest'oggi con 
un voto dell'assemblea, La 
posizione del Pei sarà illustra­
ta dal vicepresidente Giorgio 
Macciolta. 

DC.D.A 

Oggi segreteria, poi Direzione e Ce Opinioni e proposte di Chiarente 
per il congresso straordinario e Magri, Minucci e Cossutta 
Bassolino: «Essenziale il consenso Veltroni: «Unità sulla chiarezza» 
più largo su procedure e garanzie» Tortorella: «Variegati anche i sì» 

Botteghe Oscure studia le regole 
Occhetto: «Non prevalgano spinte a separarsi» 
it Congresso del Pei sarà diverso da tutti gli altri: 
per le scelte che è chiamato a discutere, natural­
mente. E per l'articolazione delle posizioni in cam­
po, come ha dimostrato ìl lungo dibattito in Comi­
tato centrale. Quali saranno le regole, te procedu­
re, le garanzie? La discussione tra i comunisti è già 
aperta, oggi si riunisce la segreteria. Le opinioni di 
Bassolino, Minucci, Chiarante, Cossutta, Magri. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA Oggi si riunisce la 
segreteria, e fra qualche gior­
no la Direzione. Poi, entro la 
metà di dicembre, sarà la vol­
ta del Comitato centrale. Do­
mani ì responsabili dì organiz­
zazione regionali e delle gran­
di città definiranno una prima 
ipotesi di calendario congres­
suale» che, probabilmente a 
metà marco, si concluderà 
con le assise nazionali. Ma è 
soprattutto sulle procedure 
che si concentra oggi l'atten­
zione. Antonio Bassolino tiene 
a lanciare un segnale distensi­
vo: «La discussione - dice -
deve ancora iniziare, e la ma­
teria è inedita; ma è certo che 
oggi sono necessarie regole 
profondamente nuove che ga­
rantiscano la partecipazione e 
la democrazia più ampie. Ab­
biamo bisogno - prosegue -
di un sistema complessivo di 
garanzie, dai comitati federali 
ai congressi di sezione a quel­
lo nazionale!. E a questo sco­
po, aggiunge, è «essenziale il 
consenso più ampio possìbi­
le». Lo spirito con cui si sta af­

frontando la questione po­
trebbe essere insomma quello 
che ha spinto Occhetto a pro­
porre il congresso subito: seb­
bene la maggior parte degli 
intervenuti propendesse per 
un percorso più lento, il segre­
tario del Pei parlò di «corret­
tezza democratica» e di «cor­
responsabilità» nell'individua­
zione delle regole. E nelle 
conclusioni al Ce indicò nelle 
diversità di opinione una ri­
sorsa, e non un ostacolo. Non 
è il momento dei «compro­
messi», disse, ma della chia­
rezza»: e nel dibattito che si 
apre «potranno sorgere nuove 
differenziazioni e nuove ag­
gregazioni». 

•lo non mi riconosco in 
nessuna corrente, in nessuna 
frazione». Adalberto Minucci è 
tra coloro che hanno votato 
•no* alla proposta di Occhet­
to. Non vuole drammatizzare i 
toni, e anzi spera che «il dibat­
tito renda possìbile una ri-
composizione unitaria*. Ma su 
una questione chiede chiarez­

za: «Si vuol dar vita ad un par­
tito più liberale e pluralista, 
meno centralista: sarebbe 
contraddittorio se da parte di 
tutti non ci fosse obbiettività e 
spirito di tolleranza». Minucci 
si dice convìnto che ta gestio­
ne sari «molto corretta», ma 
non nasconde (e Lucio Magri 
è d'accordo con lui) una con­
trarietà sul modo in cui l'Uni­
tà, per «eccesso di zelo», pre­
senta «soltanto, o quasi, una 
delle tesi in campo*. E chiede 
che gli attivi e i Comitati fede­
rali non siano gestiti «dalla so­
la maggioranza*. Magri è d'ac­
cordo: «Se comincia una ge­
stione separata e contrappo­
sta, le regole saltano prima 
ancora di essere discusse». E 
aggiunge: «Molto dipende da 
ciò che accade in questi gior­
ni». Per questo Magri chiede 
che la Direzione si riunisca su­
bito, per avviare una «discus­
sione collegiale, una cogestio­
ne* della fase congressuale 
che, sottolinea, è già iniziata. 
Se cosi non fosse, c'è il rischio 
di «opposti frazionismi». E le 
regole, conclude, «non sono 
affare della sola maggioran­
za». 

Anche Giuseppe Chiarante 
è di questa opinione. Come 
Minucci, insiste sulla necessità 
e sul valore di un dibattito arti­
colato, che, «indipendente­
mente dall'esito che avrà, può 
essere un gr^.de momento di 
arricchimento e di rinnova­
mento». Con quali regole? 
Chiarante è esplicito. Se, co­

m'è probabile, ci saranno di­
verse mozioni, «nessuna può 
essere considerata "ufficiale", 
e le altre soltanto "tollerate": 
tutte devono essere sullo stes­
so piano*. Quanto ai delegati, 
•le modalità di votazione van­
no legate al consenso raccol­
to dalle diverse mozioni». Con 
liste contrapposte? Chiarante 
propende per il si: «È nello 
spirito dello statuto - dice -, 
che già oggi parla dì "rose di 
candidati in cui sìa garantito 
spazio a tutte le sensibilità e 
posizioni politiche manifesta- ' 
tesi nel dibattito"». L'impor­
tante, conclude, è che una 
materia cosi «complessa e de­
licata» sia affrontata «nel mo­
do più limpido possibile, per 
evitare ogni forma di rissa». 

Più esplicito è Armando 
Cossutta: le diverse mozioni 
«vanno discusse e votate in 
tutte le sezioni» e «chi le so­
stiene deve poterlo fare anche 
se non è iscritto alla sezione 
che le sta discutendo». I dele­
gati «vanno eletti esclusiva­
mente in base ai voti riportati 
dalle rispettive mozioni», con 
la garanzia di un «recupero 
dei resti» a livello di federazio­
ne (e poi nazionale) per quei 
congressi che esprimono un 
numero limitato di delegati. 
Anche i dirigenti, per Cossut­
ta, devono essere delegati in 
base alla mozione che sosten­
gono. Infine, Cossutta propo­
ne la formazione di comitati 
paritetici» di garanzia a tutti i 
livelli, dal Ce alle sezioni. 

La discussione sulle regole 

è insomma appena iniziata, 
ma le opinioni sembrano con­
vergere almeno su un punto: 
la fase che si apre, per la deli­
catezza e la novità, richiede il 
massimo di consenso sulle 
procedure da seguire e te ga­
ranzie da adottare. Walter 
Veltroni, intervistato ieri dal 
Mattino, sostiene che chi ha 
avuto un consenso molto tar­
go deve andare al congresso 
con grande rigore e senso di 
responsabilità, facendo convi­
vere la tensione all'unità con 
ta massima chiarezza nell'in­
dirizzo politico». E ricorda il 
dibattito in Ce come esempio 
positivo di «schiettezza, assen­
za di cristallizzazioni e sereni­
tà». Sul Messaggero, Ugo Pec-
chioli difende Occhetto «sul 
piano della correttezza demo­
cratica» e si augura che «le po­
sizioni non si cristallizzino in 
correnti». 

•Mi auguro che non preval­
ga la tentazione, come sem­
pre è avvenuto nella sinistra, 
di scegliere atti di frazionismo, 
di separazione...»: è quanto 
dice Occhetto a) Corriere della 
sera sotto un titolo («La sini­
stra del Pei non scelga il fra­
zionismo») che, precisa l'Uffi­
cio stampa di Botteghe Oscu­
re, «non rispecchia il testo». 
Ma la parola «frazionismo» 
non è piaciuta a Minucci: «È 
un termine che appartiene ad 
un passato che vogliamo ab­
bandonare». Chiarante è d'ac­
cordo, ma aggiunge: «Proba­
bilmente Occhetto voleva dire 

che vanno evitati scontri lace­
ranti». Polemico, invece, Cos­
sutta: «Il pericolo - dice - è 
nell'atteggiamento separatorio 
del segretario, che indica la 
via della liquidazione del Pei». 

Chi non parla di regole, ma 
di scelte politiche, è Aldo Tor­
torella. Intervistato dal Giorno, 
toma sulla questione del no­
me del Pei: «Non possiamo 
accettare - dice - confusioni 
tra quello che siamo stati e 
siamo e ciò che sono stati i 
partiti al potere nei paesi del­
l'Est». Polemico col metodo 
seguito da Occhetto, Tortorel­
la è soddisfatto per la scelta 
del congresso e perché «vi è 
più attenzione e cautela sulla 
questione del nome*. Anche 
le motivazioni di chi ha votato 
•si», aggiunge, «non solo sono 
diverse, ma in alcuni casi ad­
dirittura opposte», per esem­
pio tra chi vuole 1'«unità socia­
lista* e chi vede nel nuovo 
partito uno strumento «per 
combattere meglio il Psi*. Infi­
ne, il governo-ombra, di cui 
Tortorella fa parte. Si dimette­
rà, ora che non condivide la 
proposta di Occhetto? «Lo ve­
dremo», dice. E aggiunge: 
•L'attività di questo gruppo 
collettivo di lavoro è peraltro 
limitata». Di dimissioni si è 
parlato, su alcuni giornali, an­
che a proposito di Natta per il 
suo intervento al Ce. Ieri il 
presidente del Comitato cen­
trale ha detto ai giornalisti che 
•ognuno interpreta quello che 
vuote*. E ha aggiunto: «Finora 
non mi sono dimesso». 

«Purché non sia un cambio di facciata-.» 
Cominciato il confronto 
al Comitato federale di Napoli 
Impegno: «Un'alternativa 
che guardi alle forze oltre 
il sistema dei partiti» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

m NAPOLI. Il comitato fe­
derale di Napoli ha iniziato 
ieri la discussione sulla pro­
posta approvata dal Comita­
to centrale. Il segretario pro­
vinciale Berardo Impegno 
aveva appena terminato la 
propria relazione che già si 
erano iscritti a parlare 86 dei 
197 membri del comitato fe­
derale. Per questo la discus­
sione è stata interrotta e pro­
seguirà lunedi prossimo. Ve­
nerdì, intanto, si svolgerà un 
attivo dei segretari di sezio­
ne, mentre sabato e dome­
nica si terranno le assem­

blee sezionali, per rendere 
più ampio il dibattito sulla 
proposta approvata dal Co­
mitato centrale. 

L'inizio del dibattito ha 
avuto un avvio sereno: sia i 
primi interventi che la rela­
zione del segretario si sono 
conclusi senza applausi, se­
gno che la discussione av­
viata pare diretta pia a capi­
re e a confrontarsi che non a 
dividersi. Era stato lo stesso 
Impegno, al termine della 
propria relazione, ad invita­
re i componenti del federale 
a non dividersi in maniera 

•passionale», a evitare di da­
re alla discussione, qui e 
nelle sezioni, il senso di un 
referendum, ma di rispettare 
la scansione' procedurale 
della proposta, in maniera 
tale da discuterne la sostan­
za e approfondirne i tempi 
proposti. 

Impegno ha esordito spie­
gando di esser d'accordo 
con la proposta di Occhetto, 
ma ha messo in guardia dal 
pericolo di banalizzazioni e 
semplificazioni dei temi in 
disussione. Il segretario ha 
poi ripercorso le tappe che 
hanno portato a questa pro­
posta, i fatti avvenuti all'Est, 
l'immobilismo del sistema 
politico italiano, l'esigenza 
che si crei realmente una 
forza alternativa che vada 
oltre il pur indispensabile 
rapporto Pci-Psi. che guardi 
al complesso delle forze di 
sinistra e sappia coinvolgere 
anche quegli strati che spin­
gono per un cambiamento 
ma che hanno sensibilità e 

formazione che non si rico­
noscono nell'attuale sistema 
dei partiti. È la linea del 
XVI11 Congresso. 

L'alternativa, insomma, e 
credibile solo se si sblocca il 
sistema politico, se si trova­
no forme e proposte in gra­
do di mettere la De all'oppo­
sizione. L'ambizione è, dun­
que, quella di costituire una 
nuova forza politica capace 
di rimettere in movimento il 
gioco politico. 

Dopo la conclusione della 
relazione la parola è passata 
ai membri del federale. Il 
primo intervento, quello di 
Antonio Grieco, è stato un 
no netto alla proposta Oc­
chetto, accompagnato da 
critiche al metodo seguito, 
ma anche dal richiamo ad 
una forte unità del partito in 
vista della prossima campa­
gna elettorale amministrati­
va. 

Dopo Grieco ha preso la 
parola Vittorio Silvestrini, 
consigliere regionale e do­

cente universitario. Il mondo 
- ha detto - si trova di fronte 
a pesanti sconvolgimenti: i 
processi in atto nei paesi in­
dustrializzati, i problemi del 
Terzo mondo, lo sviluppo 
tecnologico, e la crescente 
cosapevolezza che il conte­
nitore pianeta è giunto vici­
no ad un punto limite, pon­
gono pesanti interrogativi. 
Oggi bisogna accettare l'i­
dea che al socialismo - ha 
sostenuto Silvestrini - tocca 
il compito di governare i 
processi produttivi: questa 
ambizione è irrinunciabile e 
bisogna chiedersi chi possa 
diventare alfiere di questa 
idea e di questo ideale di 
nuovo socialismo se non il 
Pei, che si trova di fronte ad 
un grande dovere storico e 
ad una grande opportunità 
politica. Per questo se la 
proposta di dar vita ad una 
nuova forza politica vuol di­
re la presa di coscienza di 
questo, adeguare gli stru­
menti, non solo è benvenuta 

ma addirittura necessaria. 
Ma se, invece, si riduce solo 
ad operazioni di facciata -
ha concluso il docente di Fi­
sica - questo gruppo diri­
gente sarà chiamato a ren­
derne conto davanti alla sto­
ria. 

All'intervento di Silvestrini 
sono seguiti quello di Osval­
do Cammarota, favorevole 
alla proposta votata dal Co­
mitato centrale della quale, 
ha detto, proprio qui nel 
Mezzogiorno sì sentiva mag­
giormente l'esigenza; e quel­
lo dell'avvocato Sergio Pa­
store, contrario, che ha invi­
tato a porsi come primo 
obiettivo la difesa della forza 
e dell'unità del Pei ed ha ri­
vendicato una gestione de­
mocratica delta discussione, 
e del congresso. 

Antonio Bassolino 

«Crea problemi al Psi» 
De Mita: «Questa svolta 
non è come un presepe, 
che puoi dire non mi piace» 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

H FORMIGINE (Modena). 
«La difficoltà del Pei a con­
correre alla formazione di 
equilibri di governo, ha crea­
to un'illusione: che potesse 
essere forte un equilibrio pre­
cario, di partiti che si associa­
no non in attesa di governare 
ma di litigare. Questo rende* 
va debole la situazione politi­
ca, mentre la nuova situazio­
ne crea certamente dei pro­
blemi anche al Psi». Ciriaco 
De Mita («Anch'io ho avuto 
tentazione di cambiare il no­
me, non quello della De, ma 
it mio, quando all'Università 
mi dissero: "Ciriaco, che no­
me difficile"») è tornato ieri a 
commentare le novità «scon­
volgenti- del Pei, proprio in 
terra emiliana. Il cambiamen­
to del Pei - questa la sostan­
za del suo intervento - mette 
in discussione gran parte del­
la politica italiana. L'impos­
sibilità» dei comunisti di fare 
parte di «equilibri governativi* 
rappresentava un grande 
vantaggio per chi invece era 
«legittimato». Ora più nulla 
potrà essere come prima. «La 
novità del Pei non è tale da 
compromettere il ruolo della 
De - dice De Mita - ma non 
pud esistere una posizione di 
tranquillità nell'immobilità. 
Ognuno deve guadagnare it 
proprio ruolo nella democra­
zia. La Democrazia cristiana 
deve recuperare alcune ra­
gioni forti della sua proposta, 
per affrontare la competizio­
ne che si sta aprendo». De 
Mita non vuole «stare alla fi­
nestra», e nemmeno vuole -
apparire «giudice*. «Certo è 
sorprendente - dice il presi­
dente de - dì fronte a tutto 
quanto è avvenuto, trovare 
gente che discute se ciò sia 
una novità o no. È caduto il 
muro di Berlino, e questo è 
uri fatto straordinario perché 
questa barriera si reggeva sul 
presupposto che i confini 
non fossero quelli naturali, 
ma le convinzioni ideologi­
che. Noi ci saremmo accon­
tentati anche di meno, di una 

revisione dell'ideologìa. Loro 
l'hanno messa in discussione 
tutta, hanno detto che appar­
tiene alla storia». 

I fatti nuovi dell'Est e la 
svolta del Pei «mettono in 
moto processi che interessa­
no anche le altre forze politi­
che. Quando l'orizzonte si 
apre, siamo tutti obbligati a 
renderci conto della prospet­
tiva più lunga». De Mita non 
vuole «fare l'indovino», non 
prevede il futuro, ma un'idea 
la esprime. Il Pei - questo il 
suo giudizio - sbaglia quan­
do ipotizza un «fronte antide-
mocristiano», perché nella vi­
ta politica italiana può avere 
una «chance» ricca di pro­
spettive: è nel «riordino della 
struttura del potere e in una 
nuova qualità della politica» 
che può dare un serio contri­
buto, «Noi abbiamo vinto 
contro la destra, non contro il 
Pei. Se i comunisti prospetta­
no una competizione fra for­
ze popolari (non solo Pei e 
De), per dare risposta ad un 
problema importante come 
quello di costruire una politi­
ca che non sia soltanto ge­
stione del potere avremmo 
una forza popolare di sinistra 
in competizione con una for­
za popolare, la nostra, che 
non è di destra. Il riordino del 
potere coinvolge le forze po­
polari». 

Secondo Ciriaco De Mita, 
la De non ha problemi con il 
proprio nome. «Per noi H pro­
blema è un altro: rendere 
concreti i riferimenti al popò-" 
larismo. Oggi c'è più «ritort*1 

zioné ad un'amministrazione 
del potere che all'esigenza di 
dare risposte alla gente-, An­
cora sul Pei; «Sono sorpreso 
dall'atteggiamento della 
stampa secondo la quale il 
cambiamento del Pei diventa 
positivo o no quando un 
estraneo a questo processo 
(Craxi?, ndr) dice "mi piace 
o no". Questo non è un pre­
sepe: ricordate la battuta di 
De Filippo: "o presepe non 
mi piace"?*. ,s 

Fondato a Bologna da un gruppo di intellettuali 

Un comitato «Guido Cavalcanti» 
per sostenere la costituente 
Si chiama «comitato Guido Cavalcanti» ed è stato 
promosso da un gruppo di intellettuali bolognesi 
subito dopo le conclusioni del Comitato centrale 
del Pel. Lo scopo? «Quello di aggregare le forze di­
sponibili a discutere sulla lase costituente di una 
nuova formazione politica». Intanto, sempre a Bo­
logna, sta muovendo i primi passi un «comitato» di 
segno opposto, quello per «la difesa del Pei». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
- RITA D I BUONO 

forze disponibili a riflettere e 
discutere sulla fase costituente 
di una nuova formazione di­
retta a promuovere il rinnova­
mento e (a ricomposizione 
della sinistra e quindi lo sbloc­
co del sistema politico». 

Ma che c'entra Guido Ca­
valcanti, poeta del «dolce slil 
novo*, con la proposta di 
Achille Occhetto? C'entra - in 
verità - molto indirettamente. 
Il nome del Comitato si ispira 
- spiegano i fondatori - alle 
•Lezioni americane» di Italo 
Calvino, nel passo in cui lo 
scrittore sceglie come simbolo 
augurale per il nuovo millen­
nio «l'agile salto improvviso 

• 1 BOLOGNA. Uno psichia­
tra, Giovanni De Plato; un no­
to penalista, Alessandro Gam-
berini; un docente di pedago­
gia, Antonio Genovese, un 
professore di diritto del lavo­
ro, Luigi Mariucci e la presi­
dente dell'Associazione «Or­
lando*, che gestisce il Centro 
di iniziativa e documentazio­
ne delle donne (nonché do­
cente di patologia generale): 
sono loro i promotori del «co­
mitato Guido Cavalcanti», na­
to dalla svolta di Occhetto. E 
le loro idee sono chiare: «Il 
nostro è un comitato - dicono 
- per una costituente di sini­
stra, Vogliamo aggregare le 

del poeta-filosofo che si solle­
va sulla pesantezza del mon­
do dimostrando che la sua 
gravità contiene il segreto del­
la leggerezza*. 

I cinque promotori hanno 
fatto parte, negli anni 70, dei 
gruppi della «Nuova sinistra*, 
ora ritengono che una rifles­
sione sia «favonta dagli avve­
nimenti che sconvolgono i 
vecchi equilibri europei e dal 
dibattito avviato nel Pei con le 
decisioni dell'ultimo Comitato 
centrale. Questa discussione -
sottolineano - deve «coinvol­
gere anche quanti non milita­
no in alcun partito, pur nte-
nendosi parte integrante della 
sinistra e delle sue vicende». 

Ha già una segreteria telefo­
nica li «Comitato per la difesa 
del Pei», che ha stampato un 
volantino dal titolo «No al 
cambiamento del nome del 
Pei. Rinnovare e rafforzare l'i­
dentità comunista*. Il lungo 
testo si conclude con queste 
espressioni: «Noi faremo tutto 
il possibile per far ritirare que­
sta proposta di cambiare no­
me. Ma, se ciò non si verifi­

cherà, noi rimarremo comuni­
sti e con noi centinaia di mi­
gliaia di militanti e milioni di 
elettori. Il Pei continuerà a vi­
vere e a lottare*. 

Che cosa vogliano dire que­
ste parole Io ha indicato nei 
giorni scorsi Claudio Adelmi, 
24 anni, uno dei promotori di 
questo «Comitato», assieme a 
Mariangela Tedde, femmini­
sta, consigliere provinciale e a 
Leonardo Masella, che si rico­
nosce nelle posizioni di Cos­
sutta. «C'è da tempo nel Pei -
ha scritto Adelmi in una lette­
ra pubblicata (assieme a tanti 
altri interventi) in cronaca sul-
YUnità - chi si trova a disagio 
a sentirsi chiamare comunista. 
Rispetto queste persone. Oc­
chetto ha deciso di capeggiar­
le. Ebbene esca dal Pei e fon­
di un nuovo partito non co­
munista*. 

Parole che stridono con 
l'interesse che si manifesta già 
in decine dì assemblee di ba­
se per la novità introdotta da 
Occhetto. Nelle elezioni bolo­
gnesi si discute, infatti, appas­
sionatamente. Ma - fortunata­
mente - non con questi toni. 

Sicilia, 5 comuni al voto 
Ad Adrano meno 3% al Pei 
più 4% alla De, Psi fermo 
Il Msi «perde» Nissoria 

Un dentifricio antiplacca va bene 
anche per un bambino? 

• i PALERMO. Progressi della 
De, flessione comunista, so­
cialisti stazionari, ridimensio­
namento del Msi. Queste le li­
nee di tendenza nel minitest 
elettorale svoltosi domenica e 
ieri in cinque comuni siciliani. 
I cittadini chiamati alle urne 
erano 48.669 pari all'I,5 per 
cento del corpo elettorale del­
l'isola. Si 6 votato con il siste­
ma proporzionale ad Adrano 
(Catania), Sortino (Siracusa) 
e Santa Flavia (Palermo); con 
quello maggioritario a Nisso­
ria (Enna) e Alcara Li Fusi 
(Messina). 

Ad Adrano il Pei, rispetto al­
le precedenti amministrative, 
scende dal 32,20 al 28,98 per 
cento e da 14 a 13 seggi (ma 
bisogna tener conto che due 
consiglieri avevano abbando­
nalo il gruppo nel corso degli 
ultimi anni). La De diventa il 
primo partito con il 35,49 per 
cento e 15 seggi (aveva il 
31,03 e 13 seggi). Il Psì man­
tiene 4 seggi, il Psdi scende da 
4 a 3, il Msi da 3 a 2, i repub­
blicani e i liberali ottengono 
un seggio. Un ultimo consi­
gliere va ad una lista laica di 

dissidenti. 
Democristiani avanti anche 

a Sortino, dove guadagnano 
due seggi (da 9 a 11), Il Pei 
scende da 8 a 5 consiglieri, i 
socialisti restano a tre seggi, 
uno ne acquista il Psdi (as­
sente nel precedente consi­
glio). 

Fenomeno di rilievo a Santa 
Flavia. Una lista delle Acli ot­
tiene il 22,96 per cento dei vo­
ti e cinque seggi. Di conse­
guenza la De, pur conservan­
do il primo posto, scende dal 
52,74 al 27,27 e da 11 a 6 seg­
gi. Stazionari Psi e Psdi, per­
dono un seggio Pri e Msi, ne 
guadagnano uno il Pli e la li­
sta di Alternativa (compren­
dente anche i comunisti). 

•Storica* sconfitta del Msi a 
Nissoria. Al governo del paese 
da 40 anni, guidati dall'euro­
deputato Buttafuoco, i neofa­
scisti, finiti al terzo posto, non 
hanno più neppure un consi­
gliere al Comune, che sarà 
retto da un'alleanza Dc-Pci-
Psi, Ad Alcara Li Fusi, infine, 
successo della lista democri­
stiana. 
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Lo plocco, se trascurato, può 
compromettere anche la solute 
dei denti do latte. 

Per questo è importante cbt-
tuare il bambino, fin do pìccolo, 
oll'uso regolare di un dentifricio 
od azione ontiplocca. 

Neo MenTodent P rappresen­
to un valido contributo per io 
prevenzione dentale dì adulti e 
bambini, perché combatte effi­
cacemente lo placco rallentan­
done la riformazione nel tempo. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 

mentadent 
prevenzione dentate quotidiana 

l'Unità 
Martedì 
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